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I MARGINI PERIURBANI COME 
LUOGHI DI NUOVA ABITABILITÀ
Mirko Pellegrini
Periurbano e città contemporanea
Forme urbane inedite, risultato di processi insediativi ibridi caratterizzati da discontinuità, 
eterogeneità, frammentazione connotano oggi sempre più diffusamente città e territori. 
“Città” e “campagna” sono categorie concettuali divenute inadatte a descrivere spazi 
sempre più spesso oggetto di trasformazioni che vedono la reciproca contaminazione tra 
dimensione urbana e rurale. Frequente è dunque il ricorso a nuove definizioni nel tenta-
tivo di interpretare coesistenza e commistione di inedite forme insediative, usi e pratiche.
Con “periurbano” oggi si intende definire situazioni spaziali esito di molteplici processi, 
legati sia alla crescita dei tessuti della dispersione urbana e delle frange edificate nelle 
conurbazioni più dense, sia alle pratiche di agricoltura urbana e di coltivazione per la 
produzione di cibo (Donadieu, 1998; Mininni, 2012), sia a forme di progettualità “miti” 
(Infussi, 2003), individuali e collettive, legate a piccole e incrementali modificazioni de-
gli spazi dell’abitare.
Condizioni di periurbanità si hanno dunque dove la dimensione urbana e quella agri-
colo-rurale sono poste a contatto in un rapporto di forte reciprocità e scambio (si abita 
a contatto con la campagna, si coltiva un terreno, si trascorre il tempo libero negli spazi 
dell’agricoltura in forme nuove di loisir). Il periubano è dunque definibile come una con-
dizione limite, di bordo, non necessariamente esterna alla città, o presente all’interno di 
più ampie conurbazioni, ad esempio dove l’espansione ha lasciato vuoti agricoli preser-
vati all’edificazione. Per questo motivo, all’interno di una visione territoriale più ampia, il 
periurbano non è da considerarsi semplicemente come “spazio attorno alla città”: in 
esso si intravede piuttosto una nuova e autonoma “forma di città contemporanea”.
Alla condizione periurbana concorrono sia dinamiche di trasformazioni spaziali, sia cam-
biamenti negli stili di vita e nelle forme dell’economia (Secchi, 2008; Ingersoll, 2004): 
processi evolutivi che rendono il periubano un paesaggio in continuo mutamento, ca-
pace di accogliere esigenze e istanze legate a nuovi modi di abitare che esprimono un le-
game più profondo, e non solo “estetico”, con la dimensione agricola e naturale. Così 
inteso, il periurbano offre uno sguardo alternativo sui territori contemporanei e l’oppor-
tunità di indagare i grandi cambiamenti che lo coinvolgono da una prospettiva che riva-
luta lo spazio agrario e ne riconosce l’importanza per la città. 
L'idea di periurbano ci spinge a riconsiderare lo spazio agricolo prossimo all’urbanizzato 
come dispositivo di rigenerazione della città contemporanea. Uno spazio che già ha con-
tribuito a darle forma, strutturando i tessuti della dispersione urbana che connotano 
molti territori europei, laddove il legame con il mondo rurale ha fatto sì che nelle periferie 
e nelle frange periurbane piccole coltivazioni artigianali e orti privati divenissero un mate-
riale fondamentale per la configurazione dei nuovi assetti insediativi (Ferrario, 2007).
Fin dagli anni novanta questi fenomeni sono stati oggetto di diversi studi e ricerche che 
hanno intravisto nei processi di urbanizzazione che hanno coinvolto i territori europei nei 
decenni precedenti, il delinearsi di forme urbane non riconducibili a modelli tradizionali: 
la “città diffusa” (Indovina, 1990), la “città frattale” (Secchi, Viganò, 1998), i “territori al 
plurale” (Lanzani, 1991), rappresentano gli esiti di esercizi di descrizione e interpreta-
Rappresentando lo spazio agrario 
in primo piano rispetto allo sfondo 
dei centri abitati, il manifesto a 
lato vuole indicare l’opportunità di 
osservare la città dalla prospetti-
va degli spazi periurbani, come i 
progetti degli studenti di questa 
sezione hanno fatto. Localizza-
ti ai margini dell’urbanizzato o 
tra i tessuti consolidati, spesso 
privi di una precisa destinazione 
funzionale, questi spazi sono oggi 
oggetto di una rinnovata attenzione 
progettuale. 
Letto come ambito di transizione, 
il “periurbano” diventa campo 
privilegiato e strategico per la 
ricostruzione di relazioni virtuose, 
e non conflittuali, tra urbano e ru-
rale, o, più in generale, tra urbano 
e “naturale”.
Le parole del manifesto evocano 
possibili strategie per la ricon-
versione degli spazi periurbani in 
luoghi dotati di nuova urbanità. 
Strategie che li rendono ambito 
per pratiche e usi legati al tempo 
libero, alla cultura, alla produzione 
agricola e, più in generale, alla 
conoscenza del territorio e delle 
sue risorse. 
Riconosciuti non più come “pe-
riferici”, gli spazi del periurbano 
possono acquistare un ruolo cen-
trale nei futuri processi di gestione 
e riqualificazione urbana divenendo 
ambiti dove sperimentare nuove 
forme di abitabilità della città 
contemporanea.
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zione delle nuove conurbazioni. Il periurbano rientra tra quest’ultime, tuttavia il più re-
cente interesse che lo coinvolge sembra motivato anche da una emergente e sempre più 
diffusa richiesta di nuove relazioni con lo spazio agricolo prossimo alla città.
Fattori diversi, principalmente riconducibili all'attuale periodo di crisi, alle rilevanti tra-
sformazioni urbane legate a fenomeni di contrazione, ai cambiamenti climatici, hanno 
accelerato un processo di riscoperta e rivalorizzazione degli spazi dell'agricoltura e delle 
pratiche ad essi legati, anche attraverso nuove forme di progetto e gestione che vedono 
gli abitanti stessi svolgere un ruolo attivo nella definizione e nella cura degli spazi del 
quotidiano. Esperienze, ricerche, politiche e progetti hanno così riportato al centro del 
dibattito sulla città i temi riguardanti l'agricoltura urbana per la produzione di cibo. Un 
interesse trasversale, dunque, non esente da forme di retorica. Lo stesso Rem Kho-
olhaas sembra aver riscoperto nel periurbano una dimensione di “frontiera”1, uno spazio 
ancora da indagare dove la velocità dei cambiamenti impone un rinnovato sguardo e 
una maggiore attenzione: «la nostra attuale ossessione solo per la città è altamente irre-
sponsabile, non si può comprendere la città senza capire la campagna. Stiamo solo co-
minciando ad accorgerci di condizioni in precedenza inesplorate, un processo che deve 
continuare ulteriormente»2 (Khoolhaas, 2014).
Un’affermazione corroborata da dati certi: in Europa, ad esempio, se le aree urbane oggi 
hanno un tasso di crescita lenta (tra lo 0,5 e lo 0,7% annui), le aree periurbane crescono 
ad un ritmo quasi quattro volte superiore (tra 1,4% e 2,5% annui) con una superficie edi-
ficata paragonabile a quella delle aree urbane (pari a circa 48.000 kmq)3. Un trend che 
porterebbe a raddoppiarne l'attuale estensione tra il 2040 e il 2060. Sono proprio que-
sti dati ad aver sollecitato studi e ricerche sul fenomeno, con attenzione particolare alle 
possibili interazioni tra l'espansione urbana e le aree rurali, alla sperimentazione di mo-
delli alternativi per l'abitare o, ancora, ai processi legati alla produzione e al consumo di 
cibo4. L’attenzione per lo spazio agrario è ormai parte integrante di politiche urbane e di 
programmi di ricerca attinenti ai temi della sicurezza alimentare e dell'agricoltura soste-
nibile, in linea con gli obiettivi di competitività fissati dall’Unione Europea5. 
Queste le ragioni che inducono a riconoscere nel periurbano non solo una categoria 
concettuale utile a interpretare alcune significative modificazioni della città contempo-
ranea, ma anche un potenziale spazio di progettualità innovative, legate alla ricerca di 
comfort e di una migliore qualità urbana. 
Situazioni di periurbanità nel territorio monfalconese 
Relazioni di prossimità tra centri abitati, transizioni tra aree agricole e della residenza, 
differenti grane, porosità, pattern6, sono alcuni degli elementi che mettono in evidenza 
la necessità di leggere il territorio monfalconese attraversando scale diverse, per co-
gliere relazioni, criticità e potenzialità di differenti ambiti e dove riscontrare forme di 
prossimità tra dimensione urbana, rurale, naturale.
Proprio a partire da queste letture, è stato possibile, con ricerche sul campo, distinguere 
tra diverse situazioni e condizioni di periurbanità.
Una prima situazione individuata è quella del “vuoto intercluso delle frange residenziali”, 
formato dagli spazi residuali collocati tra i centri abitati di Monfalcone, Staranzano e 
Ronchi dei Legionari, e determinato dai fenomeni di crescita della cosiddetta “città tri-
polare”. L’espansione di questi centri, frammentata, irregolare e prevalentemente a 
bassa densità, ha prodotto nel tempo spazialità ibride dove si accostano residenze, la-
1. Koolhaas fa riferimento al termine 
countryside che si ritiene possa 
essere assimilato al periurbano in 
quanto descrive uno spazio ibrido 
tra città e campagna.
2. Traduzione dell’autore.
3. Dati tratti dalla ricerca PLUREL, 
Peri-urban Land Use Relationships 
- Strategies and Sustainability 
Assessment Tools for Urban-Rural 
Linkages, 2007-2011.
Ad esempio l’area delle fiandre 
compresa tra le città di Anversa, 
Bruxelles e Gent, illustrate dalla 
ricerca After-Sprawl: Research for 
the Contemporary City del 2002, 
mostra un continuum edificato tra 
aree urbane e rurali, situazione 
che trova riscontro, con le dovute 
proporzioni, anche in altri casi in 
Europa e in Italia, ad es. nel caso 
della “Megalopoli padana” descritta 
da Eugenio Turri (2004).
4. Si veda ad esempio la ricerca 
europea NEWRUR (urbaN prEssure 
on RURal areas) del 2004.
5. Il Plan Nacional de Investigación 
(I+D+i, 2008-2012-2012-2014); 
PAYS.MED.URBAN (“Alta qualità del 
paesaggio come elemento chiave 
nella sostenibilità e competitività 
delle aree urbane mediterranee”, 
2007-2013), il network europeo 
PURPLE Periurban regions Plattform 
Europe, 2004; uguale attenzione al 
ruolo dell’agricoltura nelle politiche 
urbane si riscontra nel programma 
per la ricerca e l’innovazione Horizon 
2020.
6. Termini mutuati dalla disciplina 
della Landscape Ecology, cfr.
Forman, Godron, 1986.
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certi agricoli, aree residuali. Frammenti edificati sono andati via via ad accostarsi, ap-
poggiandosi su un tessuto in origine agricolo, espandendo così i confini dei singoli 
nuclei, sino a raggiungere le vicine polarità industriali e infrastrutturali. Sono proprio al-
cune delle principali infrastrutture, in particolar modo le strade provinciali n. 19 e n. 2 e 
il raccordo con la strada statale n. 14, ad aver determinato cesure e limiti netti tra l’edifi-
cato e il contesto agrario, definendo le aree residuali della conurbazione monfalconese 
che si trovano ora intercluse tra realtà amministrative differenti. Si tratta in genere di ap-
pezzamenti di piccola dimensione, residui di suolo agricolo di natura ibrida, né città né 
campagna, che hanno resistito alle trasformazioni grazie al loro scarso potenziale edifi-
catorio. L'impoverimento dello spazio di aggregazione e la mancanza di centralità hanno 
poi indotto gli abitanti a utilizzare tali spazi per pratiche d’uso e attività solitamente de-
mandate agli spazi pubblici e collettivi; uscendo dal recinto della propria casa essi si 
sono appropriati di aree inutilizzate trasformandole così in spazi “di prossimità”. In que-
ste “frange di naturalità” ai bordi dell’edificato, gli abitanti hanno ricavato orti urbani, 
giardini accessori all’abitazione, aree per il gioco: ambiti nei quali si possono osservare e 
riconoscere gli esiti di pratiche diverse e dove la vicinanza tra centri urbani limitrofi ne 
ha favorito l'utilizzo come collegamento “informale” per la mobilità lenta.
Si tratta dunque di vuoti di notevole importanza, dove gli abitanti riversano istanze per la 
conservazione delle identità locali e del paesaggio, spesso attraverso “progettualità mi-
nimali”, legate proprio al riuso di spazi residui, come pure attraverso pratiche legate al 
tempo libero che più ampiamente si connettono alla tutela del paesaggio. Sono, ancora, 
aree che possono, se adeguatamente valorizzate, evitare la fusione dei tre centri di Mon-
falcone, Staranzano e Ronchi ed essere utilizzate in un più ampio programma di rivaluta-
zione delle potenzialità del Mandamento. 
Ampliando lo sguardo alla scala territoriale, una seconda situazione nella quale possono 
riconoscersi caratteri di una periurbanità che potrebbe prestarsi a diversi usi, è identifica-
bile nella vasta “area di produzione agricola estensiva di connessione” tra i centri abitati 
posti lungo il fiume Isonzo (San Pier d'Isonzo, Turriaco, San Canzian d'Isonzo) e la “città tri-
polare”. Questo sistema sollecita ipotesi e riflessioni progettuali sulle aree periurbane 
come ambito per produzioni agricole multifunzionali7 (Fleury, 2007) dove al contempo si 
possano svolgere attività legate al turismo, al loisir e alla riscoperta dei valori ecologici e 
ambientali del territorio. Funzioni che possono ben coesistere con ipotesi di potenzia-
mento del ruolo di questi ambiti come spazio economico per la produzione di beni ali-
mentari o per la valorizzazione delle produzioni locali destinate alla vendita e al consumo. 
Ipotesi perseguibili attraverso la riconfigurazione delle aziende agricole, convertite alla 
multifunzionalità e in grado di offrire “sostenibilità” economica nell'uso del territorio, ga-
rantendone il presidio.
Una terza situazione di periurbanità, infine, è riconoscibile nelle aree urbane più perife-
riche e prossime a rilevanti sistemi ambientali. Qui si riconoscono “margini di naturalità”, 
ad esempio nelle zone liminari della città di Monfalcone a contatto con l'ambito dell'al-
topiano e dell'entroterra carsico, uno dei contesti più ricchi di risorse e denso di luoghi 
della memoria e della cultura locale (Cigalotto, 2009). 
Qui il problema principale è rappresentato dalla limitata “permeabilità” tra contesto ur-
bano e altopiano carsico. Le rare occasioni di collegamento, infatti, sono demandate a 
percorsi e sentieri scarsamente battuti e ad alcuni sottopassi stradali poco visibili. Faci-
litare la possibile connessione tra ambiente urbano e le riserve di naturalità dell'entro-
7. La parola multifunzionalità è 
da tempo entrata nel vocabolario 
delle discipline urbane e si 
riferisce a un nuovo modo di 
intendere la produzione agricola. 
La multifunzionalità delle aziende 
agricole infatti prevede la possibilità 
di combinare alla funzione 
produttiva altre fonti di reddito 
derivanti dalle attività agrituristiche, 
didattiche, dell’orticultura, 
dalla vendita delle produzioni 
locali tipiche e di alta qualità, 
contribuendo allo sviluppo di filiere 
corte e divenendo “strumento 
di riqualificazione ambientale” 
(Pallottini, 2012).
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terra carsico, rappresenterebbe un’importante opportunità per arricchire la rete dei 
percorsi naturali già presente, in un ambito di grande valenza ambientale e paesaggi-
stica, nonché occasione per valorizzare il sistema di luoghi della memoria legati alla 
Grande Guerra che rivestono un importante significato identitario e culturale.
Progettare periurbanità
A partire dalle diverse situazioni di periurbanità individuate nel territorio monfalconese 
e delle potenzialità ad esse riconosciute, le esplorazioni progettuali svolte con gli stu-
denti del Laboratorio di progettazione urbanistica hanno affrontato tematiche oggi cen-
trali per un progetto che sappia interpretare le nuove dinamiche dell’abitare tra città, 
ambiente e paesaggio. Nel loro insieme, i progetti hanno individuato e messo a punto 
temi e forme per un “progetto mite” (Infussi, 2007) della periurbanità. Un progetto che 
si esprime e agisce tramite indirizzi e azioni strategiche, piuttosto che attraverso pun-
tuali e univoche soluzioni spaziali. In particolare si è lavorato su strategie finalizzate alla 
salvaguardia, rigenerazione, connessione, valorizzazione di: spazi indecisi, marginali, 
aperti, parchi, centralità urbane.
Un primo gruppo di strategie è orientato alla salvaguardia degli spazi indecisi nella cam-
pagna interclusa tra i centri del sistema tripolare, valorizzandone il potenziale di campa-
gna urbana dove possono coesistere forme d’uso legate alla produzione agricola e al 
loisir. Questo può avvenire attraverso il rafforzamento di pratiche già in essere legate 
all’agricoltura di prossimità, ma anche favorendo modi d’uso legati al tempo libero. Inol-
tre, una strategia di rafforzamento del sistema delle connessioni interpoderali esistenti 
nella campagna interclusa, potrebbe divenire supporto per una rete di mobilità lenta e 
sostenibile per la fruizione degli spazi periurbani.
Altre azioni progettuali si concentrano sugli spazi di margine, dove perseguire obiettivi 
legati al ripensamento delle transizioni tra urbano e naturale, intese come luoghi strate-
gici capaci di migliorare la qualità dell'abitare (Basso, 2013). Soffermandosi su zone di 
contatto tra aree residenziali e spazi agricoli, tra quartieri e aree attrezzate (come ad 
esempio scuole e parchi pubblici), tra margini urbani costruiti e spazi aperti (agricoli, re-
siduali), le strategie elaborate puntano alla ricomposizione di contrasti attraverso il pro-
getto di ambiti di mediazione che si concretizzano nel ridisegno di sequenze spaziali.
Strategie di rigenerazione agiscono poi sulla trama degli spazi aperti (indecisi, residuali, 
ecc.) assegnando loro nuove funzioni (alcune basate sul recupero dell'agricoltura di 
prossimità) e promuovendo forme di gestione e cura degli spazi da parte degli abitanti. 
La trama dello spazio aperto diviene così elemento di rigenerazione, attraverso la valo-
rizzazione della porosità8 e della permeabilità del tessuto urbano (sia di percorrenza, sia 
visiva) e ricostruendo la rete di connessione degli spazi della città con i vicini ambiti pe-
riurbani e naturali, coniugando allo stesso tempo istanze di riqualificazione urbana con 
esigenze ecologiche e ambientali.
Ulteriori strategie puntano alla di valorizzazione dei paesaggi posti tra la città tripolare e 
la sequenza di centri abitati lungo l'Isonzo e delle produzioni lì presenti. Gli studenti con 
i loro progetti hanno individuato in questa fascia agricola di connessione una risorsa di 
paesaggio da riscoprire e attraversare, che offre un’occasione per ridefinire la relazione 
tra abitante e territorio. Il ridisegno del sistema della mobilità lenta, dei percorsi e dei 
collegamenti della rete agricola, si traduce quindi in azioni volte a una nuova fruizione, 
anche percettiva, del paesaggio. Ugualmente importante diviene sostenere e rafforzare 
8. Il concetto di porosità, facendo 
riferimento a termini quali densità, 
distanze, ecologia, pare strumento 
utile a descrivere e progettare città 
e territori contemporanei, a porre in 
relazione abitanti e spazialità dove 
lo spazio aperto rivela la capacità di 
assorbire pratiche e trasformazioni 
di diversa natura (Secchi, Viganò, 
2011).
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questo sistema produttivo come luogo per la valorizzazione delle coltivazioni locali, at-
traverso la conversione delle attività produttive alla multifunzionalità, il recupero del pa-
trimonio rurale presente per l'istituzione di potenziali mercati a Km0, fattorie didattiche, 
strutture ricettive diffuse. Lo spazio tra la città e il fiume viene considerato quindi nel suo 
insieme come un parco agricolo.
Infine, strategie di riconnessione tra altopiano, entroterra carsico e città tripolare inter-
pretano questi spazi come parte integrata del sistema urbano: un grande “parco territo-
riale”, serbatoio di naturalità da rendere accessibile dalla città. Qui le proposte 
progettuali lavorano alla scala territoriale e si pongono l'obiettivo di riscoprire i luoghi 
della memoria attraverso itinerari storico naturalistici, di aumentare l'accessibilità 
dell'altopiano dai centri posti lungo la dorsale collinare mettendo così in rete i patrimoni 
naturalistici e ambientali.
Azioni che in riferimento al periurbano dimostrano come questo possa divenire ambito 
ricco di progettualità per il territorio contemporaneo e le sue diverse scale. Progetti, 
strategie, dispositivi in grado di intrecciare i temi urbani con quelli sociali e economici, 
per la formulazione di proposte volte alla riqualificazione del territorio e a una sua di-
versa gestione. 
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Il masterplan a lato “Mediazioni”, 
esito della riflessione progettuale 
comune degli studenti, specifica 
come gli ambiti periurbani possano 
conquistare un ruolo progettuale 
strategico finalizzato a: evitare la 
fusione del centri abitati limitrofi, 
riattivando gli spazi aperti inter-
clusi tra l’edificato; aumentare 
la permeabilità e la fruizione per 
il tempo libero dell’agricolo di pros-
simità, incentivando la produzione 
locale (orti urbani, mercati a km0); 
ristabilire le connessioni tra i 
grandi sistemi naturali e i centri del 
mandamento.
Le strategie progettuali proposte 
individuano come obiettivo 
prioritario la valorizzazione dello 
spazio agrario. A partire dal rico-
noscimento della grammatica del 
paesaggio esistente, letta nelle 
trame agricole, nella rete della 
viabilità lenta, negli edifici rurali, 
le azioni progettuali si concentrano 
sui margini dei centri abitati (le 
frange urbane, gli spazi interclusi, i 
bordi agrari), attraverso la messa a 
punto di forme di mediazione utili a 
definire nuove relazioni (percettive, 
di permeabilità, di fruizione) tra 
spazi aperti, ambiti residenziali, 
servizi, infrastrutture.
Alla scala ampia, invece, l’ipotesi 
di due parchi lineari a produzione 
agricola riconfigurano il paesaggio 
tra Monfalcone, San Canzian e San 
Pier d’Isonzo, puntando alla valo-
rizzazione delle risorse locali.

Ilaria Buffin, Beatrice Demori
Ri.con.natura
Il “corridoio” degli spazi agricoli, ad ovest 
della conurbazione monfalconese verso 
il fiume Isonzo, la “fascia” della campa-
gna urbana, compresa tra i tessuti urba-
ni di Monfalcone, Ronchi e Staranzano, e 
il Carso divengono qui gli elementi prin-
cipali di una nuova figura strutturante il 
territorio. 
Nell’ipotesi di progetto, la fascia della 
campagna urbana assume un ruolo 
centrale: alla scala territoriale, infatti, 
rappresenta la riconnessione verde tra i 
due sistemi naturali dell’lsonzo e dell’al-
topiano carsico. Così alla scala urbana 
essa diviene “spazio di connessione” tra 
i centri della “città tripolare”, ad esem-
pio facilitando i collegamenti ciclo-pedo-
nali per chi intenda usufruire di servizi e 
attrezzature presenti nei comuni limitrofi.
La campagna interclusa costituisce un 
“serbatoio di naturalità” all’interno del 
paesaggio costruito: filtro nei confron-
ti della zona industriale, corridoio ecolo-
gico, area per la produzione agricola e 
luogo di attività ricreative. Con l’obietti-
vo di valorizzarla e salvaguardarla, stra-
tegie di progetto più specifiche puntano 
al contenimento dell’espansione dell’e-
dificato, consolidando i margini tra urba-
no e agricolo, limitando così il consumo 
di suolo.  
Alla scala più ampia, filamenti verdi di 
connessione, formati mettendo a siste-
ma spazi interstiziali presenti nella città 
densa, attraversano la campagna urbana 
e si addentrano nel tessuto costruito di 
Monfalcone, fino ad arrivare nel Carso.
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ATTRARRE COLLEGARE CONNETTERE BLOCCARE PRODURRE
1. Schema delle 
connessioni della 
campagna urbana tra i 
centri della città tripolare 
con il territorio più ampio.
2. Sequenze di paesaggi tra 
il Carso e l’Isonzo.
3. Obiettivi di progetto per 
la fascia della campagna 
urbana interclusa.
4. Una nuova struttura di 
paesaggio. Schema dei 
tre grandi elementi che 
compongono la figura 
di progetto: il corridoio 
degli spazi agricoli, la 
fascia della campagna 
urbana, l’ambiente carsico. 
Filamenti di connessione 
trasversale completano il 
sistema.
5. Abaco delle strategie 
progettuali: l’obiettivo è di 
ridefinire, attraverso una 
nuova configurazione dello 
spazio aperto, il significato 
di comunità e di spazio 
condiviso.
STRATEGIE DI PROGETTO




Agnese Chittaro, Silvia Meterc, Giulia Morgera
Obiettivo del progetto è portare gli aspet-
ti di naturalità che caratterizzano il Carso 
e l’area agricola a ovest dei tre centri, 
all’interno dei molti spazi “indecisi” diffu-
si entro il monfalconese, qui interpretati 
come ambiti di rifugio per la biodiversità. 
Le aree della trasformazione prese in 
considerazione vengono nominate “fram-
menti di pianta” per alludere da un lato ai 
materiali verdi di progetto, dall’altro alle 
stanze diverse per forma e funzione che 
compongono un’abitazione. Questi fram-
menti vengono messi in relazione attra-
verso una rete di percorsi, i “corridoi”, che 
il progetto di suolo specifica in funzio-
ne delle stanze che collegano. Nell’insie-
me, la rete dei percorsi si articola sull’as-
se centrale della ferrovia dismessa che, 
attraversando il nucleo denso di Monfal-
cone, arriva sino alla zona industriale. La 
struttura di progetto, costituita da stan-
ze e corridoi, razionalizza così lo spazio 
inutilizzato nei centri; strategie di proces-
so mirate ad organizzarne usi, destinazio-
ni colturali e relativa rotazione, consen-
tono anche un abbattimento dei costi di 
gestione degli spazi produttivi.
Il nuovo MetrOrto porta natura e campa-
gna nel contesto urbano e diviene un 
paesaggio da scoprire e da abitare; un 





1. Concept di progetto: 
portare gli elementi di 
naturalità entro il contesto 
urbano per trasformarlo in 
un nuovo parco.
2. Planimetria d’insieme 
degli spazi “indecisi” che 
compongono il nuovo 
parco territoriale, che 
mette in relazione l’habitat 
urbano con la campagna e 
l’ambiente carsico. 
3. Ipotesi per le nuove 
destinazioni degli spazi 
“indecisi” trasformati in 
“frammenti” di paesaggio, 
rifugio per la biodiversità.
4. e 5. MetrOrto, una 
nuova struttura urbana: 
planimetria e sezioni 
della rete dei percorsi di 
connessione (i corridoi) 
tra gli ambiti di naturalità 





Mariagrazia Cipolletta, Valentina Comar 
Unioni
Obiettivo del progetto è rendere il Manda-
mento goriziano un territorio attratti-
vo, permeabile e attraversabile in manie-
ra continua. Sistemi territoriali e luoghi 
puntuali si ricompongono qui nelle figu-
re di tre grandi parchi: il parco del lungo 
fiume Isonzo, spazio ludico e del loisir; il 
parco storico, che mette a sistema i luoghi 
della Grande Guerra; il parco agricolo, a 
destinazione produttiva e didattica. Aree 
residuali e edifici dismessi vengono ricon-
vertiti e riutilizzati, andando a costituire 
nuove piccole centralità diffuse nel territo-
rio e caratterizzanti i singoli parchi. 
Percorsi specifici mettono in relazio-
ne i diversi ambiti, andando a intercet-
tare micro centralità urbane come scuo-
le, campi sportivi, spazi pubblici, e anche 
parti più consistenti come i quartieri della 
“città pubblica”. Queste azioni di proget-
to concorrono a definire una nuova gran-
de centralità per Monfalcone, un asse per 
i servizi e il tempo libero organizzato lungo 
la strada provinciale n. 19, che si addentra 
nella campagna interclusa per arrivare fino 
ai tessuti urbani più densi, configurandosi 
come un  vero e proprio parco agricolo. 
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Riqualificare le trincee e evidenziare i siti di interesse.
Riconnettere e mettere in rete luoghi e resti storici.
Evidenziare segni del paesaggio agricolo: percorsi e filari.
Favorire il riconoscimento del paesaggio attraverso 
vegetazione, colture, edifici.
Parco agricolo
Riutilizzare spazi e cave dismesse come zone attrezzate.
Migliorare l’accessibilità al fiume e riqualificare l’ambito 
paesaggistico.
Parco del lungo fiume Parco storico
Elementi naturali Elementi artificiali
Tessuto agricolo 
uniforme
Tessuto agricolo a 
tessere minute
Elementi puntuali Elementi estesi
1. La figura territoriale 
composta dal parco del 
lungo fiume, dal parco 
agricolo, dal parco storico.
2. Schemi delle micro e 
macro strategie per i tre 
parchi.
3. L’asse della strada 
provinciale n. 19 diventa 
un “viale di paesaggi”: 
schema delle connessioni 
tra le centralità esistenti 
e di progetto, campagna 
urbana, quartieri. A 
lato, layer dei diversi 
materiali.






Andrea Bardini, Luigi Gellini, Andrea Scarabò
ECOnnect
Tra i due macrosistemi ambientali della 
campagna e dell’ambiente carsico, il 
progetto riconosce e valorizza una serie 
di filamenti che attraversano la fascia 
degli insediamenti urbani di Monfalcone, 
Ronchi dei Legionari e Staranzano: i fila-
menti mettono a sistema aree di natu-
ralità diffusa, vuoti di piccole e medie 
dimensioni, spazi aperti pubblici che 
punteggiano ora l’urbanizzato, attribuen-
dogli un carattere di porosità.
I filamenti trasversali tra i due macrosi-
stemi sono definiti mettendo in relazio-
ne: aree residuali lungo il canale de Dotto-
ri, centralità di rango intercomunale, spazi 
aperti interclusi tra i centri urbani, il trac-
ciato ferroviario in disuso a ovest di Ronchi 
dei Legionari e alcuni tratti stradali.
Gli spazi di progetto si ricompongono in 
una struttura formata da tre sistemi prin-
cipali: il “parco centrale” che unisce e 
collega ambiti di trasformazione indivi-
duati lungo il canale de Dottori e oltre, 
sino a Ronchi, il “parco ferrovia” svilup-
pato sui sedimi delle ferrovie dismes-
se dentro il tessuto di Monfalcone e a 
ovest di Staranzano. A completamento, 
l’“asse delle nuove attrezzature” indivi-
duato nella strada provinciale n. 19 e nel 
suo prolungamento verso il Carso (viale 
San Marco). 
I sistemi così definiti formano un asse 
strategico, a spessore variabile, che divie-
ne “filo che ricuce” ristabilendo le relazio-
ni tra i due macrosistemi proprio attraver-
so i centri urbani. 
Strategie di pedonalizzazione o di limi-
tazione del traffico veicolare e strategie 
per la riconfigurazione degli spazi aper-
ti pubblici rendono possibile una fruizione 
lenta e sostenibile del territorio.
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1. Schemi degli 
spazi interclusi tra i 
macrosistemi della 
campagna e del Carso.
2. La porosità del 
sistema urbanizzato 
contribuisce a dar 
forma ai filamenti 
che collegano i 
macrosistemi. 
3. Concept degli assi 
di connessione e degli 
elementi strutturanti.  
4. Strategie di progetto.
5. Ipotesi di 
trasformazione 
per i filamenti di 
connessione.
6. Schema dell’asse 
strategico che connette 
e ricuce gli ambiti 
progettuali lungo la 





Il territorio mandamentale viene letto 
come insieme di cinque differenti paesag-
gi: il Carso, la campagna coltivata, il siste-
ma costiero, gli insediamenti industria-
li a racchiudere la città verso sud e, infine, 
il sistema insediativo continuo compo-
sto dai tre agglomerati di Monfalcone, 
Staranzano e Ronchi dei Legionari.
L’attenzione si sofferma in particolare 
sulle diverse compenetrazioni tra risorse 
ambientali e costruito; gli spazi preservati 
alle espansioni vengono letti come poten-
ziali “corridoi ecologici” e come connes-
sioni tra i grandi ambiti di naturalità.
I centri del sistema insediativo presenta-
no configurazioni diverse: quelli lungo il 
fiume Isonzo e a contatto con l’ambien-
te agricolo si sono sviluppati linearmen-
te lungo le principali infrastrutture che 
attraversano la zona. I nuclei maggiori, 
invece, si strutturano su maglie più arti-
colate e non sempre regolari, con slab-
brature che in molti punti si interfacciano 
con spazi agricoli.
Il progetto si sofferma proprio sulle “zone 
di contatto” tra tessuto edificato e spazio 
agrario. Obiettivo principale è quello di 
preservare gli ambiti agricoli prossimi 
alle frange edificate dei tre centri urba-
ni da un possibile espandersi del costrui-
to. Il “periurbano” diventa quindi il tessu-
to connettivo che unisce i tre centri. Per 
tutelare l’identità di questo paesaggio, il 
progetto ritiene necessario riconfigurar-
ne i bordi, mantenendone il carattere di 
“transizioni” tra spazi agricoli, edificato e 
infrastrutture.




strada interclusa tra campi
4
1. Schemi dei diversi 
tessuti riconoscibili nei 
centri del Mandamento; 
sono in prevalenza 
“compatti” in quelli 
maggiori, “lineari”, a 
“grappolo” e a “filamento” 
nei centri delle zone 
agricole.
2. Lettura dei materiali 
dello spazio aperto 
del Mandamento e 
localizzazione delle 
principali centralità 
urbane legate alla 
produzione, al commercio 
e alle attrezzature 
comuni.
3. I cinque paesaggi del 
Mandamento goriziano: 
Carso, campagna, sistema 
costiero, industria e centri 
urbani. 
4. Strategie di progetto 
per i limiti periurbani: 
l’obiettivo è di preservare 
gli spazi di bordo 
dall’edificazione e di 
valorizzarne il ruolo di 
ambiti della percezione e 
accesso verso il paesaggio 
agrario.
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campi a ridosso di zone residuali
case singole a ridosso di zone residuali
edilizia pubblica a ridosso di zone residuali
strada interclusa tra case singoli e campi
case singole a ridosso di campi
bordo già definito
strada interclusa da campi
